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l 6 marzo ricorre la seconda gior-
nata europea dedicata ai “Giusti”.
Come è noto, la ricorrenza ha trat-
to origine dal riconoscimento di

giusto per tutti coloro che, mettendo a
rischio la loro vita, hanno nascosto o
comunque messo a riparo individui o
intere famiglie ebraiche, sottraendole
così ai campi di sterminio e alla mor-
te. Ma chi è da ritenersi giusto? Sono
coloro che erano apertamente schie-
rati contro il nazifascismo, che hanno
impugnato le armi contro di esso e in
questa lotta hanno immolato la loro
vita? Sono coloro che si sono opposti
ai totalitarismi di qual-
siasi colore e l’hanno
pagata a caro prezzo?
Di questi si può anche
dire sono giusti, ma
non sono questi colo-
ro che in questa circo-
stanza vengono rico-
nosciuti tali. Né ven-
gono riconosciuti giu-
sti coloro che condu-
cevano, come si direb-
be, una vita onesta; an-
zi – e per singolare pa-
radosso – sono elevati
a dignità di giusti, per-
sone che magari nella
loro condotta quoti-
diana o mestiere forse
non erano neppure del
tutto onesti o di cui, su questo, non ab-
biamo notizia.
Qui, paradossalmente, vengono rico-
nosciuti giusti persone magari ideolo-
gicamente non schierate – diciamo
neutre – se non addirittura aderenti,
quanto meno agli inizi, a quegli stessi
regimi rivelatisi poi criminali e re-
sponsabili di genocidi.  Vengono, dun-
que, chiamati “giusti” – e degni di que-
sto nome – coloro che indipendente-
mente dal loro cosiddetto “profilo mo-
rale” – di cui in certi casi poco sappia-
mo – hanno reagito come d’istinto in-
nanzi alla vita, per dirla con Adorno, of-
fesa, hanno sentito che non potevano
lasciare correre, che dovevano inter-
venire e non potevano non farlo. 
Giusti, dunque, non tanto o non solo
per le loro virtù private – ammesso che
le avessero – ma unicamente in forza
di un atto – con tutte le azioni ad esso
conseguenti – a cui sono sentiti obbli-
gati innanzi alla violenza, all’arbitrio,
al disprezzo della vita umana in tutti
suoi aspetti fino ad estinguerla nel suo
stesso nascere: vittime bambine a cui,
anche volendo, nulla si poteva impu-
tare se non il loro stesso esistere. E tut-
to ciò allo scopo di sradicare una stir-
pe: appunto una soluzione finale. 
È probabile che alcuni di questi poco
sapessero di soluzione finale, ma ben
si accorgevano che famiglie da un gior-
no all’altro sparivano, che persone i-
nermi venivano indiscriminatamente
e senza plausibili ragioni deportate.
Perché? A quel punto, c’erano suffi-

cienti motivi per sospettare; gli occhi
s’erano aperti ed, allora, era necessa-
rio capire ed agire in conseguenza. 
Tanti, troppi hanno fatto finta di nien-
te; erano persone, come si dice, anche
per bene che, magari, hanno depreca-
to il fatto, ma si sono chiusi nel loro
privato, evitando d’andare in cerca di
guai. Ma alcuni non hanno sopporta-
to che vite umane venissero così umi-
liate e violate; non parlo qui, e a ragion
veduta, di umanità in astratto bensì di
singoli, di vite uniche e irripetibili che
una volta perdute lo sarebbero state
per sempre. 

Di qui un’impellenza
morale, la necessità di
farsi carico dei destini
degli altri. Questo o-
gnuno lo ha fatto a suo
modo e come poteva:
chi nascondendo, chi
aiutando a fuggire; chi
aveva uno status socia-
le privilegiato o occu-
pava posizioni di co-
mando li hanno usati
a tutela di uomini in
pericolo di vite a ri-
schio. E questo a pre-
scindere da fedi politi-
che, ma in fedeltà all’u-
manità. Infatti, più
spesso di quanto sem-
bra è capitato e capita

che in nome dell’assolutezza di una fe-
de si legittima qualsiasi delitto (que-
sto, sì, che è il male assoluto), mentre
il rispetto delle singole vite chiama e
comanda in primo luogo pietà.
Antigone aveva ragione. I giusti mo-
strano che laddove il male dilaga resta
sempre viva la possibilità del bene, mo-
strano che a fronte dell’arendtiana e
sempre vera banalità del male esiste –
come dice Gabriele Nissim – l’insen-
satezza del bene si porta oltre l’ostacolo
e salva. Per questo, sono da ricono-
scere come giusti tutti coloro che agi-
scono così e nelle situazioni più diver-
se. Infatti, accanto a coloro che hanno
sottratto tantissimi ebrei all’olocausto,
sono da ritenersi giusti, a pari titolo,
quelli che in passato si sono fatti cari-
co dei destini degli altri sia che si trat-
tasse del genocidio degli armeni che
del recente sacrificio di alcuni mona-
ci cristiani oggi. Per questo è giusto
che nella seconda giornata europea
dei giusti vengano riconosciuti tali
Mandela, Giovanni XXIII e altri come
loro e con loro. Nello scritto Se il ge-
nere umano sia in costante progresso,
Kant dice che «nel genere umano de-
ve sopravvivere una qualche espe-
rienza che, come avvenimento, mo-
stri una sua disposizione e una sua ca-
pacità a essere la causa del suo pro-
gresso verso il meglio». I giusti sono
questo segno e per questo offrono,
quanto meno, fondate speranze per il
destino della specie.
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È L’ISTINTO DEL BENE
CHE CI RENDE «GIUSTI»

SALVATORE NATOLI

VERSO SUD La partenza della spedizione dei Mille, guidata da Garibaldi, da Quarto il 5 maggio 1860, in un dipinto di Girolamo Induno

Intervista. Il mancato sviluppo del Meridione d’Italia dopo l’unificazione 
si deve anche alle colpe delle classi dirigenti del Sud: parla Emanuele Felice

MEZZOGIORNO
In cerca di élite

GIOVANNI RUGGIERO

l titolo del suo ultimo saggio, Perché il Sud è
rimasto indietro, edito dal Mulino (pagine
260, euro 16,00) inizialmente doveva conte-
nere anche la frase: «I conti con noi stessi»,
perché – questa è la tesi di Emanuele Felice
– se il Mezzogiorno è rimasto per alcuni ver-
si al palo, la colpa è della classe dirigen-

te/dominante che si è succeduta nel Meridione. Il
giovane studioso, storico dell’economia, da Vasto,
città natale, è emigrato (lo ammette senza remore)
in Spagna e insegna all’Università Autonoma di Bar-
cellona. Il suo è un saggio denso che scarta spiega-
zioni storiche (i colonizzatori piemontesi, per in-
tenderci) e anche ragioni geografiche, biologiche o
culturali. La differenza tra Nord e Sud è dovuto prin-
cipalmente al Sud. Tale asserzione non va presa ma-
le sotto Roma. La spiegazione, in realtà, mette sul
banco dei responsabili una classe dirigente che è sta-
ta al gioco per suo interesse. 
Professor Felice, a cosa dunque è dovuta questa
differenza tra le due Italie?
«Certamente a qualcosa che è accaduto dentro il
Mezzogiorno. Ripropongo le tesi di Croce e di Sal-
vemini, questo filone del meridionalismo classico
che accusa la borghesia meridionale di non aver
svolto il suo ruolo, anche perché debole, e contesta
ai baroni del Sud di essersi alleati con gli industria-
li del Nord. Riprendo e attualizzo queste tesi fino ai
nostri giorni in base a un quadro statistico dall’U-
nità ad oggi che ho contribuito a realizzare. Questi
dati sulle differenza del pil e di altri indicatori sono
collegati alla letteratura internazionale sulle classi
dirigenti estrattive e inclusive. Le prime sfruttano ric-
chezza e non ne generano altra».
Si riferisce a Daron Agemoglu e a James Robisons.
Quali sono, dunque, le istituzioni estrattive al Sud
che hanno determinato queste distanze?
«Le politiche di tipo estrattivo non puntano a crea-
re ricchezza nuova, come invece certi meccanismi
inclusivi, che sono creatori di ricchezza. Ad esem-
pio la rivoluzione industriale che ha favorito l’e-
mergere di ceti nuovi e la creazione di imprese. Que-

I
ste ultime necessitano di un’impostazione istitu-
zionale che premi il merito e l’intraprendenza. Al
Sud questo non è avvenuto. Nell’Ottocento le isti-
tuzioni nel Meridione hanno puntato a mantene-
re la rendita agraria della terra, nel Novecento a di-
stribuire la ricchezza che veniva dallo Stato, a spar-
tirsi cariche pubbliche e a offrire posti in cambio di
consenso elettorale». 
Al Nord, invece?
«Se pensiamo ai distretti industriali del Nord-Est o
alle grandi imprese del Nord-Ovest, abbiamo avu-
to qui istituzioni molto inclusive. Dura l’illusione

unitaria che fa credere che le istituzioni siano u-
guali al Nord e al Sud. In realtà sono diverse nel fun-
zionamento fin dall’età liberale».
Lei scrive che la strategia è quella di riconvertire
queste istituzioni da estrattive in inclusive. Ma chi
può farlo?
«Dovrebbero farlo i cittadini. Ma non ne vedo le
condizioni perché è più facile emigrare. L’idea del-
la fuga è praticata fin dalla fine dell’Ottocento. Se chi
è andato via fosse rimasto al Sud forse avremmo
oggi un contesto diverso. I cittadini potrebbero far-
lo se ci fosse un elemento di rottura che venisse dal-
l’esterno. In passato ci sono stati di tali fattori, ma
sono andati perduti».
Ma l’Unità non fu in questo senso un elemento di
rottura?
«Certo, poteva cambiare la situazione, ma fu fatta

con l’alleanza delle classi dirigenti del Sud e anche
con la mafia e la camorra. L’intervento straordina-
rio nel Mezzogiorno durante il miracolo economi-
co pure poteva essere un elemento di rottura però
anche quello è finito male, anche per sfortuna. Se
fosse solo durato di più e non fosse arrivata la crisi
del 1973 con il petrolio che aumentò! Oggi non ve-
do in prospettiva altri fatti capaci di determinare u-
na sterzata».
Neppure la Ue?
«In teoria sì. Ma l’Europa ha problemi suoi seri e a
livello strategico è più interessata all’Est che non al

Sud Italia. Potrebbe essere un fatto-
re di modernizzazione ma, proiet-
tata in un quadro europeo, mi pare
che tutta l’Italia e non soltanto il Sud,
abbia bisogno dell’azione di mo-
dernizzazione dell’Europa. Mi rife-
risco a tutto il sistema giudiziario o
dell’amministrazione, ad esempio».
Al Sud c’è stata quella che defini-
sce modernizzazione passiva, vale
a dire senza cambiamento socia-
le...
«Esatto: una modernizzazione pas-
siva alla quale le classi dirigenti si a-
dattano. La modernizzazione dal-

l’Ottocento è stata una forza inevitabile con cui tut-
te le società arretrate hanno fatto i conti. Lo hanno
fatto però in modo diverso, a secondo dei contesti
istituzionale. Le istituzioni inclusive, appunto, han-
no promosso una modernizzazione attiva che si è
avuto a Nord con la Fiat, per fare un solo esempio.
Quella passiva fa dire alle classi dirigenti: stavamo
bene come stavamo. Ora arriva questa moderniz-
zazione. Ci confrontiamo con essa, ma l’accettiamo
nel misura in cui ne ricaviamo benefici, limitando
i cambiamenti sociali più dirompenti che essa com-
porta...».
Insomma, il gattopardismo.
«Esattamente: lo stesso fenomeno spiegato non in
termini letterari, ma con strumenti storico-econo-
mici».
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Dice lo storico dell’economia:
«Il limite è sempre quello 
del gattopardismo. Oggi

occorre una sterzata: 
ma è tutto il Paese che ha

bisogno dell’azione di
modernizzazione dell’Europa.

Penso all’amministrazione 
o al sistema giudiziario»

Arriva in Giappone il «Pinocchio» teologico
messo in scena da Massimiliano Finazzer Flory

na lunga tournée orientale per
Pinocchio, il libro italiano più famoso
del mondo che per tutto il mese di
marzo sarà proposto in molte città del

Giappone nella suggestiva rilettura scenica
diretta e interpretata da Massimiliano
Finazzer Flory. Ispirato al celebre Contro
Maestro Ciliegia del cardinale Giacomo Biffi, che ha
autorevolmente condotto un’analisi teologica del
capolavoro di Collodi, il Pinocchio teatrale (vedi foto) è
già stato rappresentato con grande successo negli Usa.
In Giappone il debutto è fissato per il 5 marzo presso

l’Ambasciata d’Italia a Tokyo: da lì in poi le
repliche si sposteranno a Fukuoka, Sapporo,
Nagoya, Nagasaki, Hiroshima, Kyoto e Osaka,
dove il ciclo si concluderà il 24 marzo.
Utilizzando pochi oggetti simbolici, Finazzer
Flory accompagnerà il pubblico nella bottega
di Geppetto e nell’Osteria del Gambero

Rosso, nel Teatro di Mangiafuoco e nel ventre del
Pescecane. Con lui, sulla scena, due danzatrici, che si
muoveranno sulle note di Nino Rota e Fiorenzo Carpi.
Calendario completo sul sito www.finazzerflory.com.
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U
anzitutto

La giornata 
del 6 marzo celebra
l’eroismo di quanti,
anche con un solo

atto isolato,
hanno saputo

opporsi al dilagare
del male nella storia.

Un paradosso
che restituisce

attualità alla figura
di Antigone

e al pensiero di Kant

CULTURA, RELIGIONI, TEMPO LIBERO, SPETTACOLI, SPORT

Anche Giovanni XXIII entra nel «Giardino»
Concerti a Praga e Varsavia, un riconoscimento per

quanti impedirono la pulizia etnica a Sarajevo, la nascita
di un Giardino dei Giusti nel Ruanda che proprio vent’anni

fa conobbe la tragedia del genocidio. Sono alcune delle
manifestazioni in programma per il 6 marzo, la Giornata
europea dei Giusti promossa dall’italiana Gariwo. Nel nostro
Paese le celebrazioni principali sono distribuite fra Roma
(dove già domani pomeriggio la Camera dei Deputati ospita il
convegno sui «Giusti dell’umanità», relatori fra gli altri Mirella
Santerini, Gabriele Nissim e Liliana Picciotto) e Milano, con la
dedica di nuovi alberi e cippi nel Giardino dei Giusti del Monte
Stella: tra le figure ricordate Nelson Mandela, Giovanni XXIII e
don Giovanni Barbareschi. Per informazioni www.gariwo.net.

Emanuele Felice


